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Adorazione Eucaristica: 2^ Domenica di Avvento
[image: image1.jpg]


 
SAC. “Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata.”
G.   "Inizio del vangelo", inizio della bella notizia, annuncio d'una speranza che porta un respiro e una consolazione. "Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù". La gente che è attenta, che s'accorge dei propri limiti, che è in attesa di un riscatto e di una salvezza, subito si apre all'annuncio e accorre: "Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme". A questa attesa e vigilanza ci ha finora educati l'Avvento. Ora ci viene detto: ecco s'inizia, ecco che è giunto! Accoglilo, questo Salvatore, preparargli la strada, che viene!  

Canto:

G.   "Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio". Chi è colui che viene? Cristo, il Messia, l'inviato speciale tanto promesso e tanto atteso, il salvatore unico autorizzato da Dio. Colui nel quale "si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà". Appunto, la vedrà perché la salvezza di Dio si è concretizzata in un uomo, quell'uomo chiamato Gesù di Nazaret. Non è qualcosa di generico la salvezza che viene: il Mistero ha un volto preciso, accessibile, verificabile: è una persona da incontrare, Gesù.  

SAC. “Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio!”
Dal Vangelo secondo Marco  (Mc 1,1-8)

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
Come sta scritto nel profeta Isaìa:
«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:
egli preparerà la tua via.
Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri»,
vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. 
Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.   Dio viene, ma tocca a noi preparargli la strada. "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura". Immagini plastiche di rinnovamento. Capita ancora anche oggi di veder sistemate strade e città all'arrivo di un personaggio importante o nell'imminenza del Giubileo. Giovanni Battista rilancia l'invito ad un rinnovamento interiore, "predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati". Conversione è orientare la vita (in greco è "metanoia", mutar testa, mutar direzione), indirizzandola su Dio e la sua promessa. E' in sostanza, ritornare a lasciarsi amare da Dio! Dio che vuole da noi docilità: "Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri".
Tutti
Salmo  72 : La speranza del Messia nel cuore del popolo

Dio, dá al re il tuo giudizio,
al figlio del re la tua giustizia;
regga con giustizia il tuo popolo
e i tuoi poveri con rettitudine.

Le montagne portino pace al popolo
e le colline giustizia.
Ai miseri del suo popolo renderà giustizia,
salverà i figli dei poveri
e abbatterà l'oppressore.
Il suo regno durerà quanto il sole,
quanto la luna, per tutti i secoli.

Scenderà come pioggia sull'erba,
come acqua che irrora la terra.
Nei suoi giorni fiorirà la giustizia
e abbonderà la pace,
finché non si spenga la luna.
E dominerà da mare a mare,
dal fiume sino ai confini della terra.

A lui si piegheranno gli abitanti del deserto,
lambiranno la polvere i suoi nemici.
Il re di Tarsis e delle isole porteranno offerte,
i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi.
A lui tutti i re si prostreranno,
lo serviranno tutte le nazioni.

Egli libererà il povero che grida
e il misero che non trova aiuto,
avrà pietà del debole e del povero
e salverà la vita dei suoi miseri.
Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso,
sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue.

Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia;
si pregherà per lui ogni giorno,
sarà benedetto per sempre.
Abbonderà il frumento nel paese,
ondeggerà sulle cime dei monti;
il suo frutto fiorirà come il Libano,
la sua messe come l'erba della terra.

Il suo nome duri in eterno,
davanti al sole persista il suo nome.
In lui saranno benedette
tutte le stirpi della terra
e tutti i popoli lo diranno beato.
Benedetto il Signore, Dio di Israele,
egli solo compie prodigi.
E benedetto il suo nome glorioso per sempre,
della sua gloria sia piena tutta la terra.
Amen, amen.

Pausa di Silenzio:

G.   La parola di Dio è un grande annuncio di speranza e di salvezza. Così inizia il testo del profeta Isaia. Verrà uno dall'alto, verrà il Signore. Egli ci salverà. 

1L. Per accogliere il Signore Gesù occorre preparare la strada, raddrizzare i sentieri. Ce lo dice Giovanni Battista, lui che è il testimone, il battezzatore, l'annunciatore. 

2L. Le letture hanno un linguaggio ricco di simboli. Secondo le usanze orientali, quando sta per arrivare il re o un personaggio importante, c'è prima un banditore, un messaggero che annuncia alla gente l'arrivo del re, poi c'è tutto il lavoro perché le strade siano buone, accoglienti, senza pericoli o particolari disagi. 

1L. Giovanni Battista "grida" e rinnova il messaggio del profeta Isaia che consolava il popolo, quando era schiavo in terra straniera. La situazione cambierà, perché viene una persona, "verrà" dice il Battista "il vero Salvatore di tutti". 

2L. Giovanni Battista che ha dedicato tutta la sua vita per servire il Signore, vive nel deserto, nel sacrificio, nella penitenza, per esprimere il suo amore al Signore e per preparare il popolo ad accoglierlo col cuore purificato e lavato dai peccati. 

1L. Continua per noi l'avvento con il suo invito ad essere pronti per accogliere il Signore. Occorre una forte vita spirituale per accogliere degnamente il Signore. 

2L. Il vigilare diventa un darsi da fare, un lavorare per raddrizzare "la strada", dentro la propria coscienza, nella propria esperienza spirituale ed umana e nelle situazioni in cui ci troviamo a vivere. Ci vuole un impegno molto serio, costante, perché non è facile costruire una strada e ci vuole del tempo. 

1L. Cos'è che è storto? Cos'è che ha bisogno di essere raddrizzato? Che cosa dentro di me non è secondo il Signore? Nella vita della società e dell'intera umanità cosa va raddrizzato? Che cosa non è secondo il pensiero e il progetto del Signore, che vuol far conoscere e sperimentare il suo amore a tutti e vuole che tutti gli uomini siano fratelli? 

SAC. "Raddrizzate i suoi sentieri. Ogni valle sia colmata e ogni monte e ogni colle siano abbassati". 

2L. Raddrizzate! Questo significa impegnarsi ogni giorno a liberare i pensieri, i sentimenti, le scelte concrete dalle buche dell'egoismo e dalle pietre dell'indifferenza, quando ci possono essere in noi dei segni di invidia, di carrierismo, di litigiosità, di rifiuto del dialogo, di pretesa di avere gli altri al nostro servizio. 

1L. Dove trovare le motivazioni e la forza per compiere questo lavoro interiore così diverso da quanto ci propongono sia l'esperienza di ciò che accade attorno a noi, sia i messaggi dei mezzi di comunicazione? La parola di Dio non ci propone ragionamenti difficili. Ci invita a guardare dentro di noi con il coraggio della verità. 

SAC. Fare la verità dentro di noi. Chi siamo? 

2L. Scrive don Tonino Lasconi: "Non siamo il numero uno". "Dopo di me viene uno che è più grande di me", ammette Giovanni il Battista, il "più grande tra i nati di donna". Tanto più noi, che siamo normali, dobbiamo riconoscere che non siamo il numero uno. Non siamo padreterni, quindi non bastiamo a noi stessi, non siamo autosufficienti. Lo sappiamo. 
1L. Ogni giorno sperimentiamo che le decisioni importanti, quelle che contano, non dipendono da noi. Lo sappiamo, ma in teoria. Nella pratica, tutte le strade storte che portano allo scontro, alla sopraffazione, all'incomprensione, all'abbandono, all'invidia, alla gelosia, all'angoscia, a tutto ciò che ci crea sofferenza e dolore, nascono dalla nostra convinzione di essere il numero uno e dalla convinzione degli altri di essere il numero uno. 
2L. Siamo provvisori e viviamo nel provvisorio. "Il cielo e la terra" ci ricorda S. Pietro, "e tutte queste cose devono dissolversi". Anche questo lo sappiamo, ma in teoria. In realtà ci comportiamo come se dovessimo vivere mille anni e anche di più, come se le cose fossero eterne. 

1L. La verità di ciò che siamo ci invita e ci può convincere a raddrizzare le nostre strade per farle incontrare con quelle del Signore. Il riconoscerci creature ci spinge alla fraternità, alla pace, alla giustizia. 

2L. La provvisorietà, vissuta non con l'angoscia di abbandonare ciò che abbiamo, ma con l'impegno di non perdere un istante per cercare di essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, ci fa camminare diritto all'incontro con il Signore.
Tutti
 Signore, aiutai dalla tua Parola ti riconosciamo “Padre di ogni consolazione”. Anche noi siamo “pellegrini nel tempo”, in cammino verso la tua casa, dove gusteremo “il giorno in cui manifesterai pienamente la gloria del tuo nome”, la bellezza del tuo volto di Padre. Desideriamo ascoltare l’unica vera notizia che può cambiare la nostra vita. Per questo ti chiediamo: “parla al cuore del tuo popolo” che desidera andare incontro a te “in purezza di fede e santità di vita”.
Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Natale svela in modo definitivo il vero volto di Dio, così diverso dal volto corrucciato che ci raffiguriamo, così diverso dal Dio dell'abitudine che riempie le nostre lente comunità. Natale è Dio che, stanco di essere male interpretato, decide di avere uno sguardo e un volto per potersi spiegare, raccontare e ci pone dinnanzi all'evidenza disarmante di Dio. 

3L. Dio non è come ce lo immaginavamo, né distante, né severo, né manipolabile, né folle. Dio si fa povero per amarci. 

4L. Isaia, il profeta dell'Avvento, parla al popolo in esilio in Babilonia, da decenni. Si rivolge ad un popolo scoraggiato, un popolo che non ha più fiducia, che constata come le promesse di Dio non si sono realizzate, che nulla è cambiato nella Storia, malgrado la presenza del Dio di Israele. 

3L. E Isaia profetizza, consola, invita a disegnare una strada che scavalchi i burroni dell'indifferenza, che spiani le alture dell'arroganza. 

4L. Dio viene, lui prende l'iniziativa, a noi di accorgercene, di esserci, di lasciarci consolare. 

3L. Natale è la consolazione degli uomini, la nascita della speranza che Dio, almeno Lui, non si dimentica. Non si dimentica, ribadisce il rude Pietro, ed esercita pazienza, ci dona del tempo perché abbiamo la possibilità di capire e di cambiare. Capire e cambiare perché Dio ci lascia immensamente liberi nella scelta, sempre. 

4L. Il vero volto di Dio è un Dio che interviene con discrezione, che ci chiede di accoglierlo, di cambiare idea su di Lui e su di noi, con calma, diventando, noi discepoli, la consolazione di Dio agli uomini. 

3L. Quante persone vivono Natale con insostenibile disagio! Isaia ci sprona: noi cercatori di Dio, noi che abbiamo accolto il vero volto di Dio, siamo chiamati, a nostra volta, a diventare consolatori dei nostri fratelli. 
4L. Diciamolo ai tanti che vivranno la fatica del Natale, che Dio fa nuove tutte le cose perché si mette dalla parte degli sconfitti e dei perdenti. 

3L. Il vero volto di Dio è Gesù Cristo, incontrare Lui è un nuovo inizio, una nuova creazione, una nuova genesi. Marco, discepolo di Pietro, inizia così il suo vangelo: "Inizio della buona notizia che è Gesù Cristo". 

4L. Pensare che Dio possa essere diverso dall'immagine noiosa che ce ne siamo fatta, dice Marco, è già l'inizio di un cambiamento radicale, di una nuova creazione. Prepararsi al Natale vero significa, allora, riprendere in mano la buona notizia che è Gesù, farla diventare concretezza nelle nostre scelte, danza per la nostra vita. 

 3L. Come Giovanni il battezzatore possiamo diventare profeti di Dio, aiutarci ed aiutare i fratelli a preparare la strada a Dio. I profeti non sono coloro che indovinano il futuro, ma coloro che interpretano il presente, che ci aiutano a leggere la nostra vita in una luce di fede, a indovinarne la novità, a capirne il senso. 

4L. Non è difficile vivere, è impossibile se non capiamo per quale strana ragione siamo stati messi al mondo. Superata la tentazione dei sempre presenti idoli della nostra vita (immagine di sé, carriera, denaro) che falsamente pretendono di riempire il senso di infinito che ci abita, ci resta questo vuoto immenso di senso da colmare, il bisogno assoluto di capire. 

3L. Molti, ahimè, vi hanno rinunciato, hanno abdicato a pensare, a vivere, travolti dalla quotidianità. Dio non si scoraggia e  ci raggiunge proprio nella quotidianità, diventando uno di noi. Abbiamo urgenza di profetismo, abbiamo bisogno di persone che ci scuotano come un pugno nello stomaco.  Abbiamo bisogno di una Parola che spezzi la crosta che si è formato intorno al nostro cuore. 

4L. Accogliamo la profezia del battezzatore e dei tanti che camminano – mascherati da uomini comuni – in mezzo alle nostre fetide città. Non lasciamo che la profezia abbandoni la Chiesa, comunità dei cercatori di Dio, ma che sia sempre presente, anche quando è scomoda.
Tutti
O Signore, ti chiediamo di saper riconoscere

i segni della tua venuta annunciata dai profeti.

Fa’ che ci apriamo alla novità del Vangelo

che ti proclama Figlio di Dio

e, sull’esempio di San Giovanni Battista,

impariamo ad accogliere il tuo Spirito.

Non lasciare che rimaniamo indifferenti

davanti alla voce di quanti ci richiamano

alla tua amicizia per goderti in eterno.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.     "Oggi la via di Betllemme è ostruita da tanti detriti d'orgoglio, di vanità, di egoismo, di indifferenza, di violenza: per questo tante persone non riescono ad arrivare a Betlemme per fare rifornimento di speranza e di pace. Bisogna ripulire la strada! Forse bisogna fare qualcosa di più: bisogna che noi cristiani diventiamo la strada che conduce a Betlemme. Bisogna che ognuno di noi mandi il profumo della povertà lieta e benedetta, il profumo della semplicità, dell'ospitalità, della gioia". Questo perché le persone del mondo di oggi possano incontrare, conoscere, accogliere il Cristo Salvatore.

Tutti    
Lascerò tutti gli onori, 
ma non l'onore di servire te. 
Chiamerò tutti il giorno in cui potrò trovare 
un granello della polvere dei tuoi piedi. 

Non potrò nascondere 
le parole della tua chiamata. 
In tutte le parole, in tutte le azioni 
proclamerò la tua adorazione. 
Lascerò tutti gli onori, 
ma non l'onore di servire te. 

Gli onori che ho ricevuto nel lavoro 
se ne andranno tutti lontano. 
Solo il tuo onore, ad una voce, 
risuonerà nel mio corpo, nel mio spirito. 

Quando me ne starò, 
distratto alla finestra del mondo, 
anche il viandante della strada 
vedrà nel mio volto la tua parola. 

Lascerò tutti gli onori, 
ma non l'onore di servire te.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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